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Foto 1. Porzione di favo di covata con evidenti sintomi di covata calcificata

COVATA CALCIFICATA:
UN PROBLEMA INSIDIOSO 

PER L’APICOLTURA TRENTINA

APICOLTURA

La covata calcificata è una malattia facilmente ri-
conoscibile anche dall’apicoltore meno esperto dal 
momento che il fungo che la determina, l’Ascospha-
era apis, trasforma le larve delle api mellifere che ne 
sono colpite in una sorta di sassolini bianchi o neri, 
detti mummie. Queste mummie sono costituite da 
un ammasso di miliardi spore, che sono poi l’ori-
gine dell’ulteriore contagio, ed è facile individuarle 
sia all’interno delle cellette nei favi di covata che sui 
fondi o i predellini delle arnie, dove le api spazzine le 

trasportano per espellerle dall’alveare. Negli ultimi 
anni, i casi di Covata calcificata sembrano essere de-
cisamente aumentati in Trentino, anche se in modo 
discontinuo sia nel tempo che geograficamente. Pur 
non essendo una delle più gravi patologie degli al-
veari, nei casi peggiori le colonie possono subire un 
forte indebolimento, predisponendole a perire soli-
tamente per la concomitanza di altri fattori negativi. 
La comparsa di questa malattia nelle colonie di api è 
spesso transitoria e solo in un numero ridotto di casi 
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viene colpita la gran parte degli alveari di un apiario. 
Mentre l’individuazione di questa patologia è rela-
tivamente semplice, è più difficile capire cosa può 
fare un apicoltore per risolvere questo problema. 
Non si conosce inoltre se la distribuzione della 
malattia sul territorio trentino veda una maggiore 
frequenza in determinate aree o se le sue mani-
festazioni più gravi possano essere legate a fatto-
ri derivanti dalla gestione delle colonie. Gli esperti 
del gruppo api della Fondazione Edmund Mach e di 
APSS, anche in seguito alla sollecitazione delle asso-
ciazioni di apicoltori, intendono affrontare questo 
problema partendo sia da una corretta informazio-
ne verso gli apicoltori ma anche raccogliendo dati 
utili a comprendere il fenomeno a livello provinciale, 
proponendo un questionario che sarà fondamenta-
le per intraprendere future azioni. Più numerosi sa-
ranno gli apicoltori che risponderanno alla raccolta 
di informazioni tanto più numerosi saranno i dati 
da analizzare e per approntare un adeguato pro-
gramma di lavoro che possa dare risposte concrete.

LA COVATA CALCIFICATA

Il fungo Ascosphaera apis

L’organismo che determina questa malattia, cioè 
l’agente eziologico, è l’ascomicete Ascosphaera apis, 
fungo formato da corpi fruttiferi globosi detti spo-
rocisti. Questi contengono degli aschi (una sorta 
di sacche), che a loro volta contengono le spore; 
gli aschi vengono liberati nell’ambiente e rappre-
sentano la forma di diffusione del fungo. Le spore 
dell’Ascosphaera apis sono resistenti alle alte tem-
perature e possono sopravvivere nell’ambiente a 
lungo, rimanendo infettanti anche fino a 15 anni. Le 
spore possono sopravvivere nel miele per almeno 
due anni, e un anno nel polline infetto.

Ciclo di sviluppo

Il ciclo di sviluppo inizia con l’ingestione delle spo-
re da parte della larva con massima suscettibilità 
a 3-4 giorni di età, principalmente larve di fuco ma 
anche di operaia. Le spore germinano nell’intestino 
alle temperature ottimali di 31-35°C. Durante il suo 
sviluppo, il fungo produce enzimi che favoriscono 
la propagazione nei tessuti della larva, dall’estre-
mità posteriore fino a quella anteriore; la morte 

Foto 3. Sezione di favo di covata; le tre frecce indicano tre diverse favi di 
degradazione della larva infettata da Ascosphaera apis

Foto 2. Quando lo sporocisti si rompe rilasciati gli aschi (freccia rossa) con-
tenenti le spore (da Aronstein & Murray, 2010: Journal of Invertebrate Pa-
thology)

della larva avviene entro 2 giorni dopo l’opercola-
tura per danni meccanici, interruzione del flusso di 
emolinfa e intossicazione da metaboliti fungini. Le 
larve morte possono essiccarsi completamente e 
formare le “mummie calcificate”, che possono es-
sere bianche o nerastre. Le mummie bianche sono 
quelle che contengono solo il micelio del fungo di 
un solo sesso mentre quelle nere contengono i mi-
celi del fungo di entrambi i sessi comprese le spo-
re, corpi fruttiferi frutto dell’incontro dei miceli di 
diverso sesso.
Ogni larva morta produce diversi miliardi di spore 
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che costituiscono fonte di contagio, anche se molte 
mummie vengono eliminate dalle api spazzine.

Sintomatologia

La sintomatologia può passare inosservata se l’infe-
zione è inferiore al 12%. Nei casi più evidenti inve-
ce, soprattutto nel periodo primaverile, si possono 
osservare all’esterno del predellino di volo le larve 
mummificate espulse dalle api operaie spazzine nel 
tentativo di ripulire le cellette contaminate. Apren-
do l’alveare, dopo aver rimosso qualche telaino, 
sul fondo a rete si possono talvolta osservare im-
portanti accumuli di mummie cadute e che sono in 
attesa di essere portate all’esterno dell’alveare e ri-
mosse dalle api spazzine.
Osservando i favi, nei casi più conclamati si può os-
servare una covata irregolare con numerose celle 
vuote in mezzo a uova, larve e cellette opercolate. 
Le larve malate diventano grigie, si abbassano, si 
appiattiscono nella celletta e si ritirano sul fondo. In 
seguito, vengono invase e ricoperte dalle ife (tessu-
ti proliferativi del fungo) fino a diventare mummie, 
caratterizzate da un puntino nero che è il residuo di 

ciò che rimane della testa della larva. Queste sono 
facilmente rimuovibili dopo aver tolto l’opercolo, 
anche da parte delle api.

Effetti sulle colonie

Gli effetti a lungo termine dell’infezione comportano 
nelle colonie di api una lenta ma costante riduzione 
della covata che rallenta lo sviluppo primaverile e, 
anche nei casi meno gravi, non va sottovalutata. In 
condizioni ambientali favorevoli è possibile una ri-
presa delle colonie di api ma in presenza di prima-
vere fredde e piovose la malattia può essere asso-
ciarsi anche alla peste europea. Un raffreddamento 
delle larve tra i 5-6 giorni di età, specialmente se 
posizionate più esternamente su telaini di covata, 
le rende più suscettibili all’infezione. La malattia 

Foto 4. Le larve morte possono essiccarsi completamente e formare le 
“mummie calcificate”. Le mummie bianche (in basso) contengono solo il mi-
celio di un solo sesso mentre quelle nere (in alto) contengono i miceli di 
entrambi i sessi e anche le spore

Foto 6. Anche sul fondo delle arnie, rimuovendo qualche telaino, si possono 
osservare accumuli di mummie in attesa di essere portate all’esterno dalle 
api spazzine

Foto 5. Nei casi più gravi, soprattutto in primavera, si possono osservare 
sul predellino delle arnie le larve mummificate espulse dalle api operaie 
spazzine
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temperature non ottimali, evitare l’asportazione 
eccessiva di api adulte durante i pareggiamenti 
o la formazione dei nuclei e qualsiasi condizione 
alteri l’equilibrio tra api adulte e quantità di cova-
ta da accudire e riscaldare.

•	 Utilizzare i materiali coibentanti nel coprifavo 
non solo nella stagione invernale, per favorire il 
mantenimento della temperatura all’interno del 
nido ed evitare dispersioni termiche.

•	 Evitare tutte le condizioni che aumentano l’umid-
ità all’interno dell’alveare o che limitano la cor-
retta ventilazione, ad esempio l’impiego di mate-
riali poco traspiranti per sigillare le arnie.

•	 Prediligere postazioni ben soleggiate, con bassa 
umidità e alveari posizionati a 40 cm da terra.

•	 Prevedere la rimozione del cassetto antivarroa 
che può apparentemente migliorare le con-
dizioni di areazione all’interno dell’alveare ma 
può anche favorire il raffreddamento della cova-
ta e di conseguenza va valutato in base alle con-
dizioni climatiche.

COSA FARE QUANDO LA MALATTIA 
SI MANIFESTA

Nel caso di infezione conclamate si propone:
•	 rimuovere e distruggere tutti i favi fortemente 

compromessi;
•	 eventualmente sostituire l’ape regina;
•	 favorire il corretto riscaldamento del nido;
•	 valutare il riposizionamento dell’alveare (corretta 

esposizione verso sud-est, riparo dal vento, ecc.)
•	 nel caso ci sia carenza di importazione, fornire 

alimentazione integrativa;

Foto 7. Tre mummie viste frontalmente, caratterizzate da un puntino nero 
che è il residuo di ciò che rimane della testa della larva

Foto 8. Nei casi più conclamati si osserva una covata irregolare, con nume-
rose celle vuote in mezzo a uova, larve e pupe

può manifestarsi con la presenza di mummie sul 
predellino e sul fondo dell’arnia senza però osser-
vare i resti della covata infetta nei favi di covata; in 
questi casi si tratta di un episodio di breve durata e 
momentaneamente superato. Se la malattia invece 
perdura nei suoi effetti e magari, dopo una pausa si 
ripete nel corso della stagione, la colonia, pur non 
collassando direttamente in seguito alla malattia, 
può perire in concomitanza di altri fattori o duran-
te periodi di stress come l’inverno o altre situazioni 
che mettono a dura prova la colonia.

COME DIFENDERE LE API DALLA 
COVATA CALCIFICATA

Dopo aver brevemente descritto le caratteristiche 
principali di questa patologia è importante sottoli-
neare che l’unica profilassi al momento consiglia-
bile è la prevenzione. Esistono diversi aspetti da 
considerare al fine di limitare l’insorgere di questa 
problematica, di seguito descritti.
•	 Valutare il comportamento igienico delle famiglie 

poiché rimuovono efficacemente le larve infette 
riuscendo ad arginare l’infezione.

•	 Considerare l’importanza della microflora intes-
tinale delle api sane per favorire una compe-
tizione positiva tra microrganismi a sfavore di 
quelli patogeni.

•	 Mettere in atto tutte le pratiche apistiche che 
favoriscono il mantenimento della temperatura 
ideale di 36°C all’interno dell’alveare, promu-
ovendo la gestione di colonie forti, popolose e 
ben distribuite su tutti i favi; ridurre i raffredda-
menti bruschi dovuti alle visite in condizioni di 
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•	 rimuovere i telai poco presidiati dalle api;
•	 rimuovere eventuali scorte abbondanti di polline 

e sostituirle con telai contenti polline provenienti 
da famiglie sane;

•	 disinfettare accuratamente la leva e le arnie in-
teressate;

•	 applicare Olio essenziale di santoreggia (Micost-
op) spruzzato sulle facciate dei telai, che è l’unico 
trattamento al momento disponibile per l’utilizzo 
in apicoltura. Non si tratta di un farmaco ma di 
un mangime complementare a base di oli essen-
ziali naturali che va usato tra febbraio e marzo, 
comunque prima della posa dei melari, oppure a 
fine estate, sempre dopo la rimozione dei melari.

QUESTIONARIO

Si chiede a tutti gli apicoltori di compilare il questio-
nario on-line al link sotto indicato, al fine di racco-
gliere dati utili per elaborare e intraprendere future 
azioni per contrastare questo problema. 

Link: https://forms.gle/UYUX1JamdR9EPVtv5

Per maggiori informazioni o per problemi nella 
compilazione scrivere a info.ctt@fmach.it 
o chiamare il numero 0461 615461
dal lunedì al giovedì 8.30-12.00 / 14.00-16.30 - ve-
nerdì 8.30-12.00




